L’anno scorso, in questi giorni di festa, avevamo denunciato, in Senato, la vergogna di una quarantina di minori rom abbandonati, con le loro madri, sulla strada, all’addiaccio sulla Tiburtina, dopo che il Comune aveva fatto spianare con le ruspe le baracche nelle quali abitavano da anni nelle vicinanze di Ponte Mammolo. Erano rimesti al freddo e al gelo perché non avevano accettato la accoglienza del comune con lo smembramento delle famiglie. Era la risposta securitaria con la quale Veltroni  tentava di dare una risposta alla terribile aggressione di un rumeno che aveva causato la morte della signora Reggiani. Una rabbiosa reazione di vendetta figlia della debolezza, dei ritardi e dell’improvvisazione in materia di politiche dell’accoglienza e della sicurezza.

Il Prefetto Carlo Mosca, da noi messo al corrente della situazione, si prodigò affinché il Comune stesso e la protezione civile mettessero a disposizione qualche roulotte. Fu un miracolo se tra un parto d’urgenza all’ospedale Pertini  e molti bambini vittime di malanni da raffreddamento, non si ebbero esiti drammatici.

Un gruppo di senatori della sinistra ci recammo in visita al campo di nomadi e di immigrati di via della Martora dove erano state portate delle roullottes malridotte per ospitare quei bambini e le madri. Denunciammo con forza una situazione insostenibile di accampamenti devastati, di libri e quaderni schiacciati dalle ruspe, di bambini messi nella condizione di dovere lasciare la scuola. Ci fu un servizio del TG Lazio; ma solo Liberazione dette voce a quella crisi dei diritti umani che si manifestava nella capitale amministrata dal centro-sinistra. Era intollerabile mostrare la faccia negata della Città modello Veltroni; gli amministratori reagirono con stizza e arroganza, la stampa con il silenzio imbarazzato del non sapere discernere tra richiami alla sicurezza e diritti umani. Qualcuno disse che era da irresponsabili sollevare un problema di quel tipo in una città come Roma. 
Quella denuncia e le iniziative che seguirono, però, misero in moto un processo che il Prefetto Mosca seguì da vicino.
Poi cadde il governo Prodi e si andò al voto. E cadde rovinosamente Veltroni consegnando alla destra il paese e la città. Il tema della sicurezza fu il cavallo di battaglia della destra, la sinistra moderata lo ha cavalcato finendo travolta.

Governo nazionale e amministrazione capitolina marciano a suon di decreti e di ordinanze per la sicurezza e il decoro. La schedatura dei rom, poi le impronte digitali ai minori in un conflitto crescente tra espressione di comando e sostegno dei diritti umani. Ne fa le spese il Prefetto Mosca non disposto a mettere a tacere la sua coscienza di servitore dello Stato, di studioso e di cattolico.

Gli sbaraccamenti continuano come nell’era Veltroni e continua l’assenza di un piano organico di accoglienza ed inserimento degli immigrati e dei rom. Ma dato che il mercato ha bisogno di braccia, anche clandestine, per i cantieri, i laboratori, i lavori domestici e di cura, i baraccamenti si riformano in luoghi più impervi e segreti; intanto, si annunciano progetti di trasferimento di campi nomadi.
Così questo fine anno vede una baracca che brucia una madre e il proprio figlioletto appena arrivati dalla Romania per passare il Natale con il padre clandestino. La notte successiva un’altra baracca va a fuoco; ma stavolta la madre riesce a mettersi in salvo con i figli.

Stavolta ne parlano giornali e televisioni, il Sindaco Alemanno ribadisce che si farà la bonifica di questi ulteriori accampamenti immersi nel bosco di Castelfusano. Ci sono le parole di commiserazione, non quelle di presa di coscienza di una realtà che non è comprimibile nei decreti e nelle ordinanze.
Il nuovo Prefetto, così come aveva fatto il Prefetto Enzo Mosino per collocare gli sbaraccati del campo Casilino 700 quando io ero Assessore Regionale, cerca di costruire un piano per smantellare i campi rom e sostituirli con insediamenti più civili; incontra ostacoli e difficoltà enormi. Quando, per anni, si è alimentata la paura del rom e dello straniero è difficile costruire politiche di accoglienza. Quando, per anni, i rom sono stati “un problema” e, però, anche una opportunità per un malinteso senso dell’assistenza sociale da appaltare a soggetti privati, è difficile lavorare all’inserimento nel tessuto urbano di campi costituiti da prefabbricati, circondati da mura e reti di metallo, sorvegliati da telecamere.
Si è preferito lucrare consenso agitando lo spettro di sette/ottomila Rom che “invadono” una città di quasi tre milioni di abitanti, senza avvertire il senso del ridicolo e la patente dichiarazione di incapacità ad affrontare una questione essenzialmente sociale e culturale. E così, come non si fa nulla per dare una casa popolare alle decine di migliaia di famiglie senza casa e senza mezzi per accedere al mercato, si continua a programmare nuovi campi nomadi in nuove aree per continuare la condizione della ghettizzazione e della forzosa omologazione allo stereotipo dello zingaro malvagio.

Talvolta il Sindaco Alemanno sembra alludere a soluzioni più civili per i rom; ma poi i fatti lo contraddicono. 

Il fatto è che il Sindaco non può chiedere ai Presidenti dei Municipi solo di individuare aree per campi rom, come il Prefetto non può farlo con i Sindaci della Provincia e della Regione. O si costruisce insieme, e con la partecipazione attiva delle comunità rom, un progetto complessivo di inserimento che rompa la logica del ghetto e responsabilizzi le comunità rom rispetto all’intera società, che parli di casa ma anche di lavoro, che definisca regole ma riconosca diritti, che promuova e sostenga attività economiche e produttive alternative al misero e degradante arrangiarsi, o non si va da nessuna parte. O, più precisamente, si trasferisce un disagio da un posto all’altro della città e, peraltro, a costi consistenti.
Sono passati 12 anni da quando, assessore all’urbanistica,feci stanziare12  miliardi di vecchie lire, cioè 5,5 milioni di euro, per dare un alloggio definitivo, e a canone sociale, ai Rom di villa Gordiani che continuano ad abitare nei container. Un progetto di qualità apprezzato su scala internazionale oltre che dal Prefetto ed ostacolato dall’amministrazione Rutelli e dalla destra che lo definanziò appena giunta al governo regionale con Storace .
Tre anni fa il campo storico di Ponte Marconi fu “trasferito” a Castel Romano, su un area verde protetta della Regione Lazio, con un costo complessivo, ad oggi, di più di 13 milioni di euro, con il coordinamento politico del sindaco Veltroni e dell’allora Presidente dell’XI municipio Smeriglio. 
Anche a Castel romano vivono nei container. La politica dei campi è degradante da tutti i punti di vista: della dignità umana, del rispetto personale e del gruppo e sotto il profilo economico. I campi costano. Ad arricchirsi sui campi 

sono le cooperative sociali che lucrano e i capi famiglia delinquenti. Gli altri, gli operatori sociali, le tantissime persone perbene che abitano nelle roulotte e che hanno le ventura di essere zingari, i bambini che giocano nel fango e non vanno a scuola, quelle sono le vittime.

Vorrei dire ad Alemanno che un programma di case popolari per romani e per rom ed immigrati e un programma di formazione e lavoro a gestione pubblica darebbe risposte più efficaci al problema dei campi nomadi, a quello degli immigrati e a quello dei senza tetto. Sia in termini di qualità che in termini di sicurezza e, come è facile calcolare, perfino in termini di costi. Perché non pensarci seriamente invece di dovere continuare tristi sopralluoghi sulle disgrazie e le miserie e rituali impegni per generiche soluzioni future?
